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Vangelo secondo Giovanni
21,1.3-19

Narratore: Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. I discepoli uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: 

Gesù: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». 

Narratore: Gli risposero: 

Tutti: «No». 

Narratore: Allora disse loro: 

Gesù: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». 

Narratore: La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: 

Discepolo amato: «È il Signore!». 

Narratore: Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: 

Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». 

Narratore: Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: 

Gesù: «Venite a mangiare». 

Narratore: E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: 

Gesù: «Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?». Narratore: Gli rispose: 

Pietro: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». 

Narratore: Gli disse: 

Gesù: «Pasci i miei agnelli». 

Narratore: Gli disse di nuovo: 

Gesù: «Simone di Giovanni, mi ami?». 

Narratore: Gli rispose: 

Pietro: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». 

Narratore: Gli disse: 

Gesù: «Pasci le mie pecorelle». 

Narratore: Gli disse per la terza volta: 

Gesù: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». 

Narratore: Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene? e gli disse: 

Pietro: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». 

Narratore: Gli rispose Gesù: 

Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». 

Narratore: Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: 

Gesù: «Seguimi».

Questa pagina del Vangelo rivissuta duemila anni dopo Cristo dai discepoli della nostra comunità…

Quel pomeriggio erano insieme con la notte nel cuore…

Un giorno avevano accettato di scommettere sulla Parola che partorisce bellezza e avevano pian piano riempito le mani di semi, cercando terre e mete lontane…

“Duc in altum” si ripetevano modellando le tegole e disegnando con i bambini una nuvola in cielo come fessura di occhio aperta sul mondo…l’occhio di Dio che non perde di vista i suoi figli.

Erano certi di sognare con Dio il sogno di una vita nuova, più bella, più vera…

Ma poi, lungo il calvario dei giorni, si lasciarono trascinare via dai costruttori di croci e su una brutta e pesante croce fatta di fallimento e incomprensione, egoismi ed indifferenza, viltà ed invidia…crocifissero il loro Sogno.

“Torno a casa mia” disse uno di loro, riprendendo la vecchia rete dei suoi anni.

“Anch’io!” rispose il suo compagno di sogno.

Si buttarono a capofitto nel lavoro e nelle cose da fare per la famiglia…riempirono le ore con mille espedienti perché non fosse vuoto il loro tempo…ma la tristezza di aver lasciato il Sogno su una croce …non passava.

 Eppure l’avevano visto risorto… nel sorriso dei bambini, nella preghiera fiduciosa degli anziani, nel dolore accettato di una madre, nella speranza di tanti fratelli senza lavoro e senza pace…

 Un giorno il Sogno decise di tornare a visitare i suoi amici perché capissero che, dopo aver provato, anche solo per un attimo, l’ebbrezza del volo non si può più essere felici rimanendo incollati al suolo.

Andò a bussare alla porta di quello più ferito e triste e per tre volte gli chiese: 

“Mi ami, tu?” 

“Riesci ad amare me più della delusione e dell’amarezza che provi?”

“Mi ami tu più di quelli che si accontentano di un posto in prima fila e cercano la fatica senza sudore?”

Ancora oggi…Se dici sì…se almeno un poco gli vuoi bene…il Sogno ti dirà come a Pietro :                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  “Seguimi!”

Gesù ci viene incontro, sempre di nuovo. Ci dà ancora sempre un’altra opportunità. Per questo il Risorto si fa vedere ancora. Sa che siamo deboli e la nostra fede è povera. 

Si fa vedere vicino al mare, nella Bibbia sinonimo del male, sede di potenze misteriose e avverse all’uomo. Diversamente dalla terra, non consente una situazione stabile, soggetto com’è al variare del vento e delle onde. Il mare è un luogo ostile, su cui si fatica molto, spesso per ottenere nulla, perché siamo soli a impegnarci e non impegniamo Dio a entrare “in società” con noi. Un peccato è quello di voler organizzare la propria vita da soli, pensando che Dio non c’entri con i nostri progetti, senza chiederci se non ne avesse uno lui, che magari è perfino migliore del nostro, che magari è proprio la nostra felicità.

Se ci fidiamo di lui, se lo riconosciamo presente nella nostra vita, sulla spiaggia del nostro mare, allora ecco che raggiungiamo facilmente i risultati che ci siamo prefissati, se sono anche quelli che egli attende da noi: non esiste la realizzazione di noi stessi fuori dal suo progetto, tanto meno contro di lui. Riconoscerlo come il Signore non ci fa diventare servi, ma amici, discepoli che lo amano e sono da lui amati, liberi di seguirlo in quest’esperienza di amore, che come tale è sempre libero e gratuito.

Comprendiamo che è solo il cibo che ha preparato per noi che ci sazia veramente, anche se lui ci chiama a essere partecipi del suo progetto, della sua opera, come collaboratori al suo disegno sulla creazione, sulla nostra vita e su quella dei nostri fratelli e sorelle. Non aspettiamoci che Gesù faccia tutto lui e che noi possiamo permetterci di stare a guardare. 

Come Pietro adesso anche noi siamo chiamati a rispondere al suo amore, a non lasciarci scoraggiare dal ricordo di colpe passate da tanto o da poco tempo. Egli viene chiamato da Gesù col nome datogli da suo padre, come se il Maestro risorto volesse ricominciare dall’inizio la sua amicizia con lui, senza soffermarsi troppo sull’ “incidente di percorso” che è stato il suo rinnegamento. Una seconda volta Gesù lo guarda e gli chiede il “primato dell’amore”. Gesù non ci rinfaccia la nostra debolezza, le nostre paure, i nostri limiti: ci “rinfaccia” il suo amore che non è venuto meno e al quale siamo chiamati a ritornare sempre.

Gesù ama ciascuno in modo unico, e così siamo chiamati a rispondere a quest’amore: se non diamo la nostra risposta, nessuno potrà farlo per noi…



E’ il Signore!

E’ l’esclamazione pasquale, è una parola che contiene tutto. Quando san Paolo, nella Lettera ai Romani al cap. 10, vuole dare un’esperienza riassuntiva di tutta la vita cristiana, di tutta la professione di fede, dice: “Se tu crederai con il cuore e confesserai con la bocca che Gesù è il Signore sarai salvo!”. La parola “Gesù è il Signore” è la sintesi di tutto ciò che l’uomo riconosce, ottenendo così la salvezza; è la parola che salva, perché è la proclamazione del mistero centrale del cristianesimo, del mistero centrale della manifestazione di Dio all’uomo.

“E’ il Signore!” significa: colui che è vissuto in mezzo a noi, predicando bontà, giustizia, verità, che noi abbiamo ucciso ingiustamente rifiutando l’amore, è risorto, è il figlio di Dio e viene per offrirci il suo perdono, per dirci che ci ama, che la nostra vita è importante, che ha un disegno di amore su di noi.



Il Signore è colui che possiede la tua vita e te la vuole far vivere al centuplo; colui che ha un progetto per te, che ti conduce ad esprimere pienamente te stesso; colui che è la somma di tutte le cose desiderabili; colui che chiarisce, dipana, ordina, purifica, soddisfa tutti i nostri desideri più profondi.

E’ il Signore della vita, della storia, della mia vicenda personale; è il Signore della mia famiglia, della scuola, della società; è colui nel quale tutto trova il senso; è colui che è capace di dare a tutto un progetto e una prospettiva. Senza di lui non sappiamo dove andiamo, le nostre vie sono incerte, le nostre realizzazioni sono brevi ed ingannevoli. Con lui la profondità dei nostri desideri infiniti riceve il punto di riferimento, di arrivo, cioè si posa su una persona che può essere amata senza fine, perché non ci delude, non ci depriva, ma ci arricchisce e ci insegna ad amare.

TUTTO IL CAMMINO DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA E’… INSISTERE NEL COSTRUIRE LA POSSIBILITA’ DI UN INCONTRO CHE PERMETTA A CIASCUNO DI ESCLAMARE: “E’ IL SIGNORE!”.

TUTTO IL CAMMINO DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA E’…CREARE LE CONDIZIONI PERCHÉ DAL CUORE DEI PICCOLI (E DEGLI ADULTI CHE LI ACCOMPAGNANO) NASCA “SPONTANEA” QUESTA PREGHIERA:

                                                   Signore, mostrati a me come ti sei mostrato

                                                   a Giovanni l’evangelista su lago,

                                                   che io ti conosca, che io ti riconosca.



Un giovane monaco andò un giorno a trovare un vecchio monaco, carico di anni e di esperienza e gli disse: “Padre mio, spiegami come mai tanti vengono alla vita monastica e tanto pochi perseverano, tanti tornano indietro”.

Il monaco risponde: “Vedi, succede come quando un cane ha visto la lepre. Si mette a correre dietro la lepre e abbaia forte. Altri cani sentono il cane che abbaia correndo dietro alla lepre, e anch’essi si mettono a correre: sono in tanti che corrono insieme, abbaiando, però uno solo ha visto la lepre, uno solo la segue con gli occhi. E ad un certo punto, uno dopo l’altro, tutti quelli che non hanno veramente visto la lepre e corrono solo perché uno l’ha vista, si stancano, si sfiancano, non ce la fanno più. Colui che, invece, ha fissato gli occhi sulla meta in maniera personale, arriva fino in fondo e acchiappa la lepre”. E diceva: “Vedi, ai monaci accade così. Soltanto quelli che hanno fissato gli occhi veramente sulla persona di Gesù Cristo, nostro Signore crocifisso, arrivano in fondo”.

TUTTO IL CAMMINO DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA E’…LASCIARE CHE I RAGAZZI, TRA UN INCONTRO E L’ALTRO, UNA CELEBRAZIONE E L’ALTRA, UN’ESPERIENZA E L’ALTRA…INTRAVVEDANO IL VOLTO DI DIO E SI FACCIANO CAPACI DI –CONOSCERLO E RICONOSCERLO-NELLA LORO VITA.


… “Se non ci sono stati frutti è stata utile la bellezza dei fiori. Se non ci sono stati fiori è stata utile l’ombra delle foglie. Se non ci sono state foglie è stata utile l’intenzione del seme”.

 Ancora oggi è difficile parlare di Speranza, anzi, è molto più difficile. Non sono più le ideologie a gettare l’uomo in catene ma al contrario è il Nulla ad accecare la nostra vista e i nostri cuori.  C’è una constatazione semplice e allo stesso tempo drammatica: nella mentalità diffusa ai nostri giorni, nelle fatiche del vivere quotidiano sembra non sia più possibile nessuna certezza. Viviamo tante crisi che mettono in discussione conoscenze acquisite da tempo e non solo nel campo della politica e dell’economia. Lo percepiamo nel mondo del lavoro, lavoro in cui i giovani pur essendo ancora non entrati lo percepiscono come un fenomeno lontano, astratto, guscio di candida conchiglia vuota. Lo percepiamo nella società dell’amore di plastica dove l’amore è una chimica chimera che attiva solo ormoni ed è incapace di incamminarsi in un progetto autentico e duraturo, in una società liquida dove tutto scorre, dove tutto è consumo. Quello che è in gioco oggi è qualcosa di più radicale, è la grande ombra del nichilismo, l’ospite inquietante che turba i nostri tempi e frantuma i nostri sogni con le nostre certezze e i nostri desideri. E’ il Nulla e l’angoscia del Nulla, del vuoto che guarda dentro di te.

Milioni di giovani alle GMG non si incontrano per una vacanza o una kermesse…essi sono in cerca di qualcosa o di qualcuno che dia un senso genuino alla loro esistenza. Cercano qualcosa che li renda protagonisti della loro vita, che li porti a una presenza nella società fatta di una comunione visibile e propositiva, e cercano in primo luogo di essere felici ponendosi in modo perentorio, clamoroso e anticonformista quella domanda di un senso ultimo e di una felicità da percepire all’interno dell’essere umano: vogliono la Bellezza, vogliono la Verità, vogliono la Giustizia… che la lunga mano dell’ospite inquietante ha ucciso!

I giovani non vogliono un sentimento, vogliono un fatto… è quel fatto è una presenza, è Gesù Cristo, centro del cosmo e della storia che rende unica e autentica la realtà, quella linea di confine in cui la storia e il mistero dell’uomo si incontrano. Cercano un Dio che non è un principio assoluto assiso nell’alto dei cieli ma fonte di amore, amore puro e disinteressato, amore indissolubile, fiamma d’amore che li rende protagonisti della vita e di tutto il loro essere. 

Un testo cristiano del II° secolo, la lettera a Diogneto, così descrive i cristiani:

“I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini.  Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale”.

I cristiani dunque si comportano come tutti, ciò che cambia è lo spirito che li anima nel fare le cose, uno spirito di Speranza perché hanno un’immensa certezza, l’incontro di un Fatto, di una Presenza che non li abbandona mai, nemmeno nelle oscure e fitte nebbie del Nichilismo.

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO

Segno: altare di pietra

L’ altare di Abramo

Dal libro della Genesi 12,7-8

 7 Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questo paese». Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. 8 Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore.

L’altare di Giacobbe

(Gen 28, 11-19)

 Giacobbe, in marcia verso Carran in Mesopotamia, fa tappa in un luogo e si corica a terra per dormire; una pietra gli serve da guanciale. Durante il sonno egli fa un sogno in cui vede il cielo aperto e una scala poggiata sulla terra, la cui cima raggiunge il cielo e sulla quale gli angeli di Dio salgono e scendono; in alto sta l'Eterno. Al suo risveglio Giacobbe grida: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio [bet'el = Betel] questa è la porta del cielo». E versò dell'olio sulla pietra, facendone così un altare per commemorare la propria visione.

L’altare di Mosè

lntroibo ad altare Dei..., «Verrò all'altare di Dio»: il versetto del salmista che apre la messa ci pone, sin dall'inizio della santa funzione, di fronte a questo prestigioso oggetto del culto. L'altare è la tavola, la pietra del sacrificio, quel sacrificio che costituisce - per l'umanità caduta - il solo mezzo di prendere contatto con Dio. L'altare è il luogo di questo contatto: attraverso l'altare Dio viene verso di noi e noi andiamo a Lui. Esso è l'oggetto più santo del tempio, perché lo si riverisce, lo si bacia e lo si incensa. È un centro di raggruppamento, il centro dell'assemblea cristiana; e a questo raggruppamento esteriore corrisponde un raggruppamento interiore delle anime e dell'anima, il cui strumento è il simbolo stesso della pietra, uno dei più profondi - come l'albero, l'acqua e il fuoco - che raggiunge e tocca nell'uomo qualcosa di primordiale. L’Altare cristiano è il successore e la sintesi degli altari ebrei e la sua sublimità deriva dalla conformazione al suo archetipo celeste, l’Altare della Gerusalemme celeste in cui giace «fin dalla fondazione del mondo [...] l'Agnello immolato».
 Vi è un rapporto sorprendente fra l'altare di Mosè e il nostro altare. Mosè costruisce un altare ai piedi del Sinai, offre il sacrificio e fa due metà con il sangue: una è data al Signore (più esattamente: è versata sull'altare che Lo rappresenta) e l'altra la asperge sul popolo; così è sigillato il patto fra il Signore e il Suo popolo, la Prima Alleanza (Es 24, 4-8). Nello stesso modo, sull'altare cristiano il sangue della Nuova Alleanza è versato, offerto al Signore e poi distribuito al popolo, sigillando così la riconciliazione del peccatore con Dio.

Gesù Cristo: la pietra angolare

 «Noi abbiamo un altare» (Eb 23, 10)

 (1 Cor 10, 1-4): «Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in Mosè nella nuvola e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo» (petra erat Christus).

      L’uomo costruisce il suo altare per Dio.

                                                     Abramo: l’altare della Promessa.

            


    Dio costruisce il suo altare per noi:

                                         un Bambino ci è stato dato.


  L’uomo riconosce l’altare di Dio.

L’altare di Giacobbe: Dio al centro del mondo, nel cuore dell’uomo.


        Mosè e l’altare del sacrificio. La prima Alleanza.

                                                 Il sacrificio della croce. La nuova ed eterna 

                                                  Alleanza.


                 “La pietra scartata dai costruttori

                                                 è divenuta testata d’angolo”                                      
                                                                     Mc 12,1-12

  Stringendovi a Cristo pietra viva,

                                                    anche voi pietre vive (1 Pt 2,4-8)

COME OGNI ANNO, PER FEDE E NON PER TRADIZIONE, CHIUDEREMO L’ANNO   CATECHISTICO VOLGENDO LO SGUARDO A MARIA, MADRE E REGINA DELLA SPERANZA. 

 J. Ratzinger: “La Chiesa non è un apparato, non è semplicemente un’istituzione; essa è Persona. È Donna. È Madre. È vivente. La comprensione mariana della Chiesa è il più forte e decisivo contrasto ad un concetto di Chiesa puramente organizzativo o burocratico. Noi non possiamo fare la Chiesa, noi dobbiamo essere Chiesa. Anche all’origine la Chiesa non fu fatta, ma nacque”. Vogliamo guardare a Maria come modello della Chiesa. In questa terra dolorosa, drammatica e magnifica, Maria, che è amore accolto, corrisposto e condiviso, ci indica la via.
Gv. 19, 25-27
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”.27Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
AUGURI. BUON CAMMINO! 

Padre,

davanti a Te che mi senti e mi conosci

io prego.

Ho scelto di seguirti
nel servizio educativo per i ragazzi,

che mi porta, ogni giorno, a camminare con loro

in una compagnia discreta e attenta.

Di questi ragazzi conosco resistenze e dubbi,

la loro voglia di vivere, di sognare,

di correre su strade aperte e sicure.

Padre, sostienili, quando incontrano la fatica,

quando noi adulti spegniamo i loro sogni.

Fa che sappiano riconoscere la Tua voce, tra mille voci,

e dà a loro il coraggio di seguirla

con stupore e gioia.

Gesù, Fratello e Maestro,

che hai voluto che i fanciulli venissero a Te,

sostieni la mia fede,

aumenta la mia speranza,

e quando la mia povertà diventa pigrizia, ripetimi,

come un giorno sulle strade della Palestina:

"Alzati e cammina!"

E io ti seguirò

nella certezza di saperti incontrare

nella vita dei miei ragazzi.

Amen.

PAGE  
7

